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Saluto di S. E. Mons. Valentino Di Cerbo al termine della Celebrazione in occasione della Ordinazione episcopale  
 

“Celebrate il Signore perché è buono; eterna è la sua misericordia”. Con le  parole del salmo 117, 

che  sono risuonate continuamente nella mia mente durante questa solenne liturgia,  mi rivolgo a 

ciascuno di voi, cari amici e amiche che avete voluto vivere con me questo momento di fede e di 

gioia, chiedendovi di moltiplicare il mio grazie al Signore, che oggi ha continuato a compiere in me 

le sue meraviglie, donandomi la pienezza del sacerdozio. 

“Chi sono io Signore per ricevere tanto?”, ho continuato a pensare in questi giorni, pieno di 

stupore per la sua misericordia, che sorprende sempre, e che ha voluto scegliere me povero 

strumento per realizzare i suoi progetti di amore.  

Questo dono del Signore oggi giunge a me per le mani di Sua Eminenza il Cardinale Tarcisio 

Bertone, Segretario di Stato, cui va la mia riconoscenza più viva anche per la cordialità, il coraggio 

e la fiducia dimostratami. Grazie di cuore, Eminenza, mai dimenticherò quanto ha fatto per me! 

Ringrazio i Vescovi conconsacranti, S.E. Mons. Luigi Moretti, Vicegerente di Roma e mio antico 

alunno al Seminario Romano, e S.E. Mons. Michele De Rosa, Vescovo di Cerreto Sannita-Telese-

Sant’Agata de’Goti, dove sono nato e dove negli ultimi lustri ho esercitato il mio ministero 

pastorale festivo: essi rappresentano le due Chiese nella quali il Signore mi ha chiamato ad operare 

e dalle quali ho molto ricevuto. 

Desidero esprimere il mio pensiero più grato agli Eminentissimi Cardinali e agli Eccellentissimi 

Vescovi, che con la loro presenza hanno voluto suggellare l’amicizia e la stima con cui mi hanno 

sempre circondato. Con loro ringrazio i Superiori e gli amici della Segreteria di Stato, che negli 

ultimi 16 anni hanno condiviso con me  l’esaltante avventura di servire il Santo Padre e di vivere 

eventi straordinari nel cuore della Chiesa. Saluto con affetto e riconoscenza i miei tanti amici 

sacerdoti – soprattutto antichi superiori, compagni di seminario e di ministero - che hanno voluto 

accompagnarmi in questo importante momento della mia vita. 

Rivolgo un pensiero deferente alle Autorità presenti: All’Assessore Laura Marsilio, che 

rappresenta il Sindaco di Roma, dove vivo da più di 50 anni e dove ho aperto il cuore ai grandi 

valori della universalità e della romanità; al Sindaco e all’Amministrazione Comunale della mia 

amata Terra, Frasso Telesino, e a tutti gli altri Sindaci presenti, con speciale pensiero per quelli 

della Diocesi di Alife –Caiazzo. Come pure saluto i Sottosegretari di Stato, i senatori e i deputati 

presenti, specialmente quanti come l’on Marco Marsilio, che con la sorella Laura, ho preparato da 

bambini alla prima comunione nella Parrocchia di san Luca ed ora ricoprono importanti cariche 

pubbliche. Esprimo infine vivissima gratitudine alle Autorità delle Province di Benevento e di 

Caserta, per la loro significativa partecipazione a questo importante evento. 

Infine mi rivolgo a voi, cari amici  provenienti da Frasso, da altre Città d’Italia e da Roma, con 

speciale pensiero per quelli della Parrocchia di San Luca al Prenestino, ai Catechisti e agli 

Insegnati di Religione cattolica di Roma, con i quali ho condiviso un grande impegno educativo 

nella piena fedeltà al Magistero della Chiesa, alle persone e alla scuola. La presenza di tutti voi 

attesta quanto il Signore, nonostante i miei limiti, ha operato tramite me; la passione per il 

Vangelo che ci ha animato; il desiderio di servire il Signore che ci ha sostenuto; il grande dono 



dell’amicizia che abbiamo sperimentato. Grazie per la rinnovata testimonianza del vostro affetto, 

paziente e discreto, che ha messo le ali al mio sacerdozio.  

Questo per voi è quasi un momento di consegna ideale: state qui ad affidare il vostro don Valentino, 

ormai Vescovo, ai numerosissimi fedeli di Alife-Caiazzo presenti, che dimostrano di essere come 

voi,  perché mi stanno circondando di grandi premure, anche se non mi conoscono ancora, e hanno 

accolto con grande fede, entusiasmo e disponibilità la mia nomina a loro Pastore. Grazie, cari amici 

di Alife-Caiazzo, anch’io vi conosco appena, ma sento già nei vostri confronti una straordinaria 

paternità spirituale. 

Il Santo Padre Benedetto XVI che mi ha nominato Vescovo, ha voluto concedermi anche il 

singolare privilegio di ricevere l’Ordinazione episcopale presso la Tomba dell’Apostolo Pietro, la 

roccia su cui Cristo edifica la Chiesa. In questo momento particolare della mia vita di cristiano e di 

sacerdote, come non rinnovare all’attuale Successore del Principe degli Apostoli e Vescovo della 

mia Diocesi di Roma, un pensiero colmo di affetto, di gratitudine e di ammirazione per il suo 

servizio infaticabile a Gesù Cristo e alla Santa Chiesa?  Mi affido alla Sua preghiera e chiedo la Sua 

benedizione perché, come ho promesso prima dell’Ordinazione, sempre possa prestarGli  “fedele 

obbedienza” ed edificare il Corpo di Cristo in piena comunione con Lui e sotto la sua autorità. 

Ho ricevuto l’Ordinazione episcopale all’inizio di maggio, il mese in cui il popolo cristiano venera 

la Madre di Dio, con tenera e intensa devozione. A Lei, di cui ho sperimentato sempre la speciale 

protezione, affido tutto me stesso e il mio servizio episcopale. Fiducia mea est in te.  

Nell’ordinazione del Vescovo un posto importante è riservato al Vangelo, che viene proclamato, 

imposto sul capo dell’Ordinando e a lui consegnato. Vi chiedo di pregare per me perché il Vangelo 

sia l’unica ragione e l’unica grande passione della mia vita. 


